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“LA PAROLA CHE TI HO DETTO...”

“Chiamati ad essere santi insieme” (1 Cor 1,2)
5 1Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. 2Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. 3Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, 4perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. 5Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. 6Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi 7e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». 8Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». 9E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». 10E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. 11C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. 12E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». 13Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. 14I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. 15Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. 16Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. 17Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. 18Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. 19Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». 20Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.
Premessa

Un po’ di teologia spirituale

“Il solo TU, che è solo TU, capace di amare l’IO è Dio”

La vita cristiana è essenzialmente il dono del “dialogo” tra Dio e l’essere umano, e partecipazione dell’uomo alla vita divina. Dio nel suo amore ha voluto avvicinarsi all’uomo tanto da farsi lui stesso uomo in Gesù e così divinizzare l’uomo per intrattenere con lui una relazione di comunione. Nel rapporto di alleanza con l’essere umano, Dio si manifesta come un tu (Spirito Santo) che irrompe nella “cripta” della nostra esistenza rendendo così possibile un autentico dialogo (io-tu), uno scambio tra due persone che non sono ridotte a oggetto o pensiero o emozione o ideologia o progetto… due persone che nella comunione donano se stesse e ricevono l’altro totalmente, gratuitamente e nella verità. Queste tre caratteristiche hanno in sé un orizzonte che si apre all’infinito e che creano nell’essere umano anche una sana tensione, finché vissute in questo mondo, perché è un infinito che non troverà mai autentico riposo, ma solo momentanei momenti di ristorante pausa. Il dialogo tra Dio e l’umanità così si fonda sul dono gratuito di una “grazia santificante” che ci fa nascere dall’alto e distrugge ogni separazione, ogni abisso incolmabile, tra Creatore e creatura. Tale rinascita è nella vita del Signore Gesù morto e risorto, unico mediatore-ponte, e tutto ciò che siamo e viviamo ora è nella vita stessa di Gesù, non c’è un mondo che appartiene solo all’umanità e un mondo che è solo di Dio: il velo del tempio si è squarciato in modo definitivo in Gesù.
Commento

Gesù giunge nella regione della Decapoli e un uomo posseduto da uno spirito impuro gli va incontro. Non interessa in questa sede disquisire sulle possessioni diaboliche o meno, ma possiamo guardare a quest’uomo come simbolo della situazione dell’umanità che non vive il dono della salvezza in Cristo Gesù. L’indemoniato abita “nei sepolcri” (nel luogo della morte), nessuno può legarlo con ceppi o catene (sempre in movimento), nessuno aveva la forza di domarlo (incapace di collaborare) ed è incapace di comunicare e di prendersi cura di sé (urlare e ferirsi). È una umanità, la sua, disumanizzata e disumanizzante poiché è escluso da ogni possibilità di rapporto con Dio e il creato (sepolcri), con gli altri (irrequietezza) e con se stesso. È simbolo di ogni possibile male che impedisce di accogliere la vita e di gustarla in tutta la sua bellezza. L’uomo che non accoglie la vita come dono, essendo sempre teso a qualcos’altro (sempre in movimento), è incapace di gustare quello che già c’è, è incapace di contemplazione. 
Il testo evangelico ci suggerisce anche un’altra pista di riflessione con due piccole allusioni. La prima riguarda il termine “regione” che allude alla struttura militare che occupa un territorio (la legione romana di stanza in quella regione aveva come stemma l’immagine di un maiale), e così siamo proiettati nella dimensione di una regione “idolatrica” per eccellenza, non solo perché la presenza giudaica è minima (10 città di lingua greca che pare avessero autonomia amministrativa), ma anche perché è presente il popolo pagano per eccellenza: i romani. 
La seconda allusione è il termine “impuro” che ci proietta in una dimensione per noi di difficile comprensione. Il cosiddetto codice di santità (Lv 11-15) ci offre un po’ di luce: ciò che è puro appartiene alla terra (profano) e ciò che è impuro appartiene a Dio (sacro). In questa logica c’è l’idea che la vita e la morte appartengono a Dio e entrare in contatto con la vita (sangue) o con la morte (sepolcri) significa entrare in una dimensione che non ci appartiene. Inoltre Gesù, nel vangelo di Marco, fin dalla giornata di Cafarnao (Mc 1,24) è indicato dai demoni come il “santo di Dio”, dove però il termine “santo” ci pone in un’altra dimensione. Il tre volte santo è solo Dio (Is 6,3) e questa espressione indica l’invalicabile distanza tra creatura e creatore. Dio nella sua santità però, anche per l’AT, con il suo intervento nella storia del popolo di Israele, vuole colmare tale distanza: “Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono santo; […] poiché io sono il Signore, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per essere il vostro Dio; siate dunque santi, perché io sono santo” (Lv 11,44-45). Nell’AT “santo” è detto anche dei luoghi, prima di tutto il tempio, poiché lì Dio si manifesta al suo popolo. 
La sacralità dunque è il segno del riconoscersi creatura (ciò che appartiene solo al Creatore), mentre la santità è il dono di Dio di entrare in comunione con lui (per l’AT è anche impegno a vivere secondo l’Alleanza, per il NT è invece il lasciarsi trasformare dal dono dello Spirito Santo). 
A partire da questi piccoli accenni possiamo fare un prima serie di riflessioni sul tema proposto. Abbiamo visto che l’indemoniato in fondo è simbolo per eccellenza dell’uomo che non vive il primato di Dio ponendo, invece, altro al posto di Dio (idolatria). L’indemoniato abita “nella morte”, ma al giungere di Gesù gli corre incontro e gli si prostra innanzi. La sete di vita, la sete di Dio è più grande di ogni male e la Parola di Dio, che si è fatta carne in Gesù, irrompe nella cripta della sua vita per aiutarlo a riconoscere che siamo assetati e affamati di vita, ma anche per aiutarlo a vivere il primato di Dio che libera da tutto ciò che  disumanizza e impedisce di accogliere il dono della vita eterna in Gesù (battesimo). La presenza della Parola nella nostra cripta fa sgorgare la ricerca di spazi e tempi che ci permettano di vivere il primato di Dio (sacro), ma anche di riconoscere tutto ciò che può rendere disumana e disumanizzante la nostra vita per di contro esercitarsi a vivere la perfezione della carità (santo). L’irrompere del mistero di Dio nella nostra vita è luce accecante che risveglia dimensioni che non sono legate solo alla situazione o al carattere/personalità o alla nostra storia, ma giunge alla radice della nostra stessa esistenza. È luce che illumina il mistero stesso della vita e ci rende capaci di uno sguardo più grande, lo stesso sguardo di Dio.
Il mezzo per lasciarsi trasformare (avere la stessa forma) nel Signore Gesù per opera dello Spirito Santo è il discernimento spirituale, ed è da vivere in un primo momento nel saper riconoscere il bene e rigettare decisamente ogni male. Nella concretezza della vita di ogni giorno si traduce nella lettura amorevole e quotidiana della Parola di Dio (è l’accorrere verso Gesù) per alimentare e far crescere il dono della fede (primato di Dio) e per imparare a riconoscere il bene e il male, a leggere i segni dei tempi. Si traduce anche in spazi e tempi di preghiera personale e comunitaria (il prostrarsi ai piedi di Gesù) per riconoscere che il bene è Dio e i mali sono essenzialmente una ferita a Gesù, sono passi che ci allontanano da Lui, invenzione dell’essere umano. Infine è evidente che la figura del padre spirituale, quale segno visibile e sacramentale della comunità cristiana e del Signore Gesù, è una necessità.
Ritorniamo al brano evangelico che continua con il dialogo tra Gesù e l’indemoniato che si conclude con l’episodio dei porci. È il momento della liberazione per trasferimento sui porci. Interessante notare che la richiesta di Legione (termine militare romano che indica un gruppo di circa 6000 persone tra soldati cavalieri e ausiliari) è di non abbandonare la regione e di fatto così avviene poiché i maiali si gettano dal dirupo nel mare. 
Tale annotazione dell’evangelista ci offre un’altra prospettiva che è quella del territorio, cioè del profondo legame dell’umanità con una terra nella concretezza della sua conformazione naturale, delle persone che la abitano e l’organizzazione che queste persone si danno per trasformare la terra in territorio e le persone in comunità. 
Un altro particolare è il simbolismo del mare che rimanda sì alla creazione, ma anche alla storia della salvezza ed in particolare al passaggio del mar Rosso. È il limite tra una situazione di schiavitù e una situazione di liberazione, ed è il contenitore di ogni male dove sono rinchiusi i demoni. Così Legione pur restando nel territorio viene però imprigionato in una situazione che libera la regione. La morte non è più il “luogo” dell’indemoniato, ma degli spiriti impuri. 
Nell’incontro tra Gesù e gli abitanti del territorio si ripete in pratica la stessa richiesta di Legione anche se chiedono che sia Gesù ad allontanarsi. Gli abitanti si spaventano della nuova condizione dell’indemoniato poiché è seduto, vestito e sano di mente. Strana l’annotazione sul suo essere vestito poiché nella descrizione precedente non si parlava della sua nudità. La veste, infatti, manifesta l’intima natura della persona e così il parallelo è tra l’impossibilità dell’indemoniato di comunicare essendo indomabile e urlante e basta, e il manifestarsi alla comunità e rendere così possibile il farne parte a pieno titolo. L’episodio si conclude con la richiesta dell’indemoniato liberato di stare con Gesù e sorprendentemente Gesù invece gli chiede di restare nella regione per annunciare quanto il Signore gli ha fatto e come lo ha amato. 
Alla luce di quanto visto nel testo biblico la Parola di Dio non ci è donata unicamente per il bene personale, ma ha una connotazione essenzialmente comunitaria così come la fede. La presenza di Gesù in un territorio e in una comunità, che non lo riconosce come un bene, passa attraverso la testimonianza di chi ha vissuto la sua opera di liberazione e il suo amore misericordioso. La santità di vita è dono che giunge da Dio, ma è dono per la comunità tutta e che la rinnova dall’interno. Questo sguardo che abbraccia la famiglia umana in tutte le sue articolazioni è parte essenziale della crescita nella fede e nell’umanità. 
Le tre caratteristiche dell’indemoniato liberato possono essere un punto di riferimento per formulare ambiti particolari in cui esercitarsi per vivere la fede amorosa e colma di speranza nel Signore Gesù. L’indemoniato liberato è seduto, è capace di restare sulla situazione che sta vivendo, è fedele al posto che occupa. Approfondiamo un poco il tema della fedeltà prendendo come esempio la situazione più difficile cioè la sofferenza sia fisica che morale/spirituale. Gesù nel Getzemani ci mostra che è una lotta (agonia) restare in una situazione di sofferenza perché si ha l’impressione di perdere vita (suda sangue), e si è tentati di fuggire da tali situazioni. La sofferenza infatti cozza totalmente con la sete di vita che è inscritta profondamente nella nostra natura, ma ha anche la capacità di sfrondare il nostro modo di essere da tutto ciò che non è essenziale, dalla ricchezza. Tra gli elementi essenziali certamente è da considerare il rapporto con Dio. Gesù nella sua preghiera cerca il Padre quale unico referente in grado di mostrargli il bene che in quella situazione non riesce a vedere e stando al vangelo di Luca (22,42ss) solo dopo che si è abbandonato fiducioso nelle mani del Padre un angelo giunge a confortarlo, a dargli forza per “sudare sangue”. Ancora Luca ci dice che Gesù dopo si reca dai discepoli e non ha parole di rimprovero per non essergli stati vicino, ma ha parole di insegnamento per renderli capaci di vivere nello stesso modo. Tale altruismo nella sofferenza non può sussistere se il nostro riferimento è l’io e la sofferenza stessa. 
La fede, dunque, che non diventa fedeltà è incapace di trasformare la realtà, infatti l’illusione di onnipotenza si infrange di fronte alla sofferenza ed è possibile allora accogliere il dono della vita così come si presenta. Dopo la purificazione nella sofferenza la fede può diventare “affidarsi” e “fedeltà”, ma il rischio di lasciarsi dominare dalla rabbia resta. Occorre quindi restare nella situazione, e non sballottarsi per ogni dove in cerca di qualcos’altro che ci liberi da ciò che viviamo e siamo, per accogliere il dono della Parola che illumina la nostra vita in quella situazione. 
La seconda caratteristica è l’essere vestito, che abbiamo visto indica la relazione all’interno di una comunità. Il coltivare la capacità di costruire rapporti di varia natura e di diverso grado di intimità con le persone è frutto dell’opera di Dio nella nostra vita, infatti, la santità è da vivere insieme perché è impronta del mistero di Dio che è comunione del Padre e del Figlio e dello Spirito. La capacità di perdonare è una delle qualità necessarie per costruire e far crescere tali rapporti. 
Il perdono scaturisce dal fare nostro lo sguardo di Dio che “fa sorgere il suo sole sui buoni e sui cattivi” (Mt 5,45) e dall’amore gratuito non ancorato alla fiducia. Infatti ogni parola o fatto che ci ferisce profondamente mette in discussione la fiducia nella persona che si ha di fronte, ma l’amore gratuito che guarda solo al bene della persona e della situazione vince sulla sfiducia e rende possibile il perdono. È un esercizio nell’amore gratuito che può essere fatto solo nella palestra dei sacramenti in particolare la messa e la riconciliazione dove Dio si dona a noi gratuitamente. Non nasce spontaneo, né è questione solo di carattere o di buona educazione.
L’ultima caratteristica, sano di mente, ci proietta nella dimensione della lettura della realtà e l’uso della razionalità nel ricercare la verità e il bene. La razionalità può essere offuscata dalla prigione del peccato, ma può essere anche liberata dalla luce della Parola di Dio. Il card. Martini parlando della conversione ci propone anche la dimensione della conversione intellettuale portando l’esempio del card. Newman che ha riconosciuto nella chiesa cattolica la chiesa voluta dal Signore Gesù dopo un lungo percorso di riflessione e di studio. 
La comunità cristiana quando ha dovuto e voluto annunciare il vangelo a popoli pagani si è dovuta confrontare con altre culture. In questo clima i cristiani non hanno imposto il proprio linguaggio o modo di essere per annunciare il vangelo, ma hanno saputo cogliere nelle varie culture (spesso anche attraverso errori e eresie) gli elementi che erano semi del vangelo e che potevano annaffiare con la Parola di Dio per far crescere il Regno di Dio (ad esempio la nascita della festa del Natale). Ancora oggi è necessaria questa fatica di rileggere la cultura dominante per illuminarla con la fede nel Signore Gesù. Dio ci dona questa libertà di saper leggere il presente in profondità, ma anche in questo aspetto c’è bisogno del nostro fedele esercizio di studio e riflessione. 
Infine il dialogo tra colui che è stato liberato e Gesù che apre alla dimensione del servizio e della missione. L’indemoniato liberato non ha partecipato alla propria liberazione, il dialogo è avvenuto tra i demoni e Gesù, ma ora che ha riacquistato la possibilità di scegliere il bene e di vivere nella comunità chiede di poter seguire il Signore Gesù per stare con Lui. Gesù, invece, lo rimanda alla sua famiglia e lui amplia l’invito a tutta la regione della Decapoli. La Parola di Gesù che lo ha liberato ora è Parola che lo invia ad annunciare le meraviglie di Dio, a porsi a servizio della famiglia umana perché quanto Gesù ha iniziato in lui giunga a compimento nella comunità in cui vive. L’indemoniato liberato da recluso nei sepolcri diviene uomo di relazione, da prigioniero della dispersione della propria vita a uomo che ha ritrovato unità nel Signore Gesù. 
